
Rapporti coi politici e traffici di droga

PADRINO/10

GLI INCONTRI CON ANDREOTTI StefanoBontate (Palermo, 23 aprile 1939, 23aprile 1981) è stato il
bossdei rapporti con lapolitica.L’uomocheprotesseMicheleSindonadurante la fuga inSiciliaeche -
secondo i pentiti FrancescoMarino Mannoia e Angelo Siino - incontrò Giulio Andreotti. È stato, tra i
bossmafiosi, quello chepiùdi tutti ha incarnato la figura letteraria del «Padrino». Si facevachiamare
«Principe di Villagrazia». I killer inviati da Totò Riina lo assassinarono il giorno del suo compleanno.

P
er almeno un secolo, la mafia ha fatto
a meno del "Padrino". Se le parole tro-
vano la loro dimora ideale nei diziona-
ri, è lecito dire che la parola

“padrino”, meglio se con la “P” maiuscola, a
significare capo dei capi, boss dei boss, rappre-
sentante della cupola, o mammasantissima
che sia, è parola senza fissa dimora. Non figura
nel vocabolario italiano del Tommaseo, né in
quelli siciliani del Mortillaro e del Traina. In
tempi moderni, nei “Gerghi della malavita dal
‘500 ad oggi”, curati da Ernesto Ferrero per
Mondadori (1972), si registra analoga assen-
za. D’altra parte, la stessa mafia non ha mai
avuto bisogno del termine padrino: i mafiosi
non si sono mai rivolti al loro capo con que-
st’appellativo onorifico. Tutti sanno che esiste
la saga del “Padrino”, The Godfather, trilogia
cinematografica di Francis Coppola (dal
1972), che liberamente s’ispirava al romanzo
di Mario Puzo (1969). Fu quando il film irrup-
pe nell’attualità che il termine si impose: ma
non fra mafiosi, semmai fra siciliani che discu-
tevano di mafia. E deve essere stata la podero-
sa accoppiata Puzo-Coppola ad avere spinto i
curatori del Vocabolario Treccani, ad annota-
re, fra altre spiegazioni: “Il capo di un’organiz-
zazione di tipo mafioso”; “personaggio autore-
vole e insospettabile che, specialmente in cam-
po politico, si serve del proprio potere per co-
prire azioni illecite e favorire i suoi protetti”. E
col Treccani, il Devoto-Oli, il D'Anna, lo Zinga-
relli - a citarne alcuni - registrano la parola a
far data dalle edizioni di fine anni ‘70.

Finalmente: il “Padrino” come capo crimina-
le; il “Padrino” come politico colluso. Tempe-
stivo correre ai ripari, almeno linguisticamen-
te, visto che la mafia aveva avuto tutto il tem-
po di farsi i suoi “Padrini”, mentre lo Stato non
aveva avuto tempo e voglia per sbarazzarsi del-
la mafia.❖

IL DIZIONARIODELLAMAFIA

Ucciso dai killer di Riina il giorno del compleanno
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Stefano Bontate Il principe di Villagrazia
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Q
uello che poi sarà noto
non soltanto negli am-
bienti mafiosi come «Il
principe di Villagrazia»

è il figlio maggiore di un capoma-
fia, Francesco Paolo Bontate, det-
to “don Paolino Bontà”, che si af-
ferma nell’immediato dopoguerra
e accumula ricchezze e reputazio-
ne negli ambienti del partito catto-
lico siciliano.

Stefano Bontate (noto anche, in
alcuni documenti, come Bontade)
eredita i beni del padre e quelli e in
più quelli dello zio Mommino che,
morendo diabetico, grato delle cu-
re che gli ha prestato, lascia al nipo-
te tutto il suo patrimonio.

Rampollo d’oro, sposa una don-
na dell’alta borghesia siciliana,
Margherita Teres, e si dedica agli
sport di moda, come il tennis e l'al-
levamento di cani e di cavalli, fre-
quenta gli ambienti sociali altolo-
cati e personaggi quali il conte Cas-
sina, il principe Vanni Calvello di
San Vincenzo e Marianello Gutier-
rez Spatafora. Parla francese e in-
glese e a Palermo frequenta con la
moglie i salotti borghesi più ambi-
ti, accolto dovunque come un uo-
mo ricco e di piacevole conversa-
zione. Contemporaneamente Con-
duce una vita intensa di affari ille-
citi come il contrabbando di siga-
rette e di armi a cui accompagnerà

in seguito quello di droga. Alterna
al lavoro viaggi di piacere in Svizze-
ra, in Francia, ma anche a Roma e a
Milano e in Toscana, oltre che a Na-
poli dove intesse alleanze con la ca-
morra per il contrabbando e altre
imprese più o meno losche.

Alla sua qualifica di capomanda-
mento e componente del vertice di
Cosa Nostra aggiunge a un certo
punto l’iniziazione massonica in
una loggia segreta detta “Loggia dei
300” che aveva al suo interno perso-
naggi di rilievo nella Palermo degli
anni Sessanta e Settanta.

Grazie alla presenza nella masso-
neria siciliana, Bontate avvicina
con ancor maggior facilità perso-
naggi politici di grande rilievo loca-
le ma anche nazionale come Salvo

Lima e l'assessore, poi sindaco di Pa-
lermo, Vito Ciancimino. Crea, a po-
co a poco, un articolato sistema di
potere che si avvale di un grande un
numero di prestanome e di società
di comodo che vincono con facilità
tutti gli appalti pubblici nel campo
dell’edilizia, e della relativa specula-
zione, e delle attività commerciali,
col conseguente riciclaggio del de-
naro sporco. Denaro incassato dai
mafiosi e successivamente “lavato”
per tornare, ripulito, almeno in par-
te nelle tasche degli stessi mafiosi.

Ma Stefano Bontate non si ferma

agli affari locali e svolge attività di
grossista anche nel traffico di stupe-
facenti dalla Francia e dagli stati
Uniti. Non scende al commercio al
dettaglio in cui sembrano eccellere i
Greco e i corleonesi, ma è saldamen-
te legato alle raffinerie di morfina e
di eroina che, negli anni Settanta,
fioriscono in Sicilia dopo che i mafio-
si isolani hanno sostituito i marsi-
gliesi nelle grandi correnti del traffi-
co intercontinentale di stupefacen-
ti.

Isuoirapporticon il mondo finan-
ziario non solo siciliano, ma nazio-
nale e, soprattutto milanese con la
presenza di Sindona e dei suoi amici
(tra cui figura a un certo punto Sil-
vio Berlusconi con le sue imprese
edili), crescono notevolmente negli
anni Settanta. Nello stesso tempo,
Bontate consolida i suoi rapporti
con la corrente andreottiana della
Democrazia cristiana siciliana e con
i suoi referenti americani.

Sicchè, a un certo punto, si trova
indiziato per la tragica fine del presi-
dente dell’Eni Enrico Mattei (risa-
lenti all’ottobre del 1962). Un so-
spetto che non avrà seguito. e che fu
originato dall’importante ruolo rive-
stito nella vicenda dal capomafia
Giuseppe Di Cristina, suo amico fra-
terno e seguace, e anche dai suoi
rapporti stretti con i servizi segreti
degli Usa, legati a loro volta alle
grandi compagnie petrolifere ameri-
cane che consideravano Mattei un
nemico assai pericoloso. Così come
un ruolo significativo «il principe di
Villagrazia» avrebbe probabilmente
rivestito nel rapimento e nell’assassi-

nio del giornalista Mauro de Mauro
che, otto anni dopo l’attentato, ave-
va incominciato a indagare proprio
sull'attentato Mattei.

In un contesto di crescente in-
fluenza politica e mafiosa, Bontate
riesce a ricostituire nel 1975 un go-
verno unitario di Cosa Nostra che lo
vede alleato con con Riina, leader
militare dei corleonesi, e con Tano
Badalamenti prima che si scateni la
seconda guerra di mafia. Alla «Com-
missione» sarebbe spettato il coman-
do dell’intera costellazione mafio-
sa, comando da esercitare attraver-
so riunioni periodiche e una sparti-
zione ragionevole dei profitti legati
alla droga, alle armi e agli appalti.

Ma la tregua durò poco. Sia a cau-
sa delle crescenti richieste dei corle-
onesi (che pretendevano un diritto
di esclusiva sui grandi affari legati
all’eroina), sia per la tendenza dello
stesso Bontate a non rispettare fino
in fondo i patti che riguardavano le

TRENT’ANNI DI MAFIA La storia
di Cosa Nostra raccontata per Rizzoli
da Saverio Lodato, un giornalista
che ha conosciuto i protagonisti: da
Falcone, a Dalla Chiesa a Buscetta.

NICOLA TRANFAGLIA
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Il racconto

Alternava la frequentazione dei salotti della borghesia palermitana con i
traffici internazionali di droga. La sconfitta permanodel capo dei capi

Parlava inglese
e francese. Allevava
cavalli. Girava il mondo

STORICO

Poliglotta e viaggiatore

Il boss aristocratico
che cadde sotto il fuoco
dei “viddani” di Riina

Stefano Bontate, tra massoneria e mafia
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Foto Ansa

tangenti sugli appalti pubblici e su
altri affari con i soci politici.

Esisteva peraltro una indubbia
differenza di indirizzo da parte di
Bontate che voleva assumere un ruo-
lo di mediatore e di padre nobile ri-
spetto alla strategia sempre più chia-
ramente stragista dei corleonesi. E
fu questo contrasto di fondo, oltre
che la diffidenza che aveva percorso
dall’inizio la gestione della «Com-
missione», a determinare la tragica
fine di Stefano Bontate: Riina e i
suoi decisero di eliminarlo. Non av-
vertì per tempo il pericolo: era con-
vinto di essere ancora il più forte gra-
zie ai legami massonici e politici di
cui poteva disporre, all’alleanza con
le famiglie americane, al livello mili-
tare dei gruppi Badalamenti e Inze-
rillo. Insomma, era convinto di po-
ter respingere gli attacchi dei
“viddani” di Corleone.

Ma, tra la fine degli anni Settanta
e l’inizio degli Ottanta le cose erano

cambiate. Molti che avevano osser-
vato una certa neutralità o non si
erano ancora pronunciati, come i
Greco di Ciaculli, erano passati dal-
la parte dei corleonesi. E alcuni suoi
fedelissimi, come Saro Riccobono
ed Emanuele D’Agostino, avevano
deciso di allontarsi da lui per salva-
re la pelle.

Così Bontate, che aveva perduto
persino l'appoggio del fratello Gio-
vanni, si trovò sempre più isolato e,
al termine di una festa di famiglia
per il suo compleanno, il 23 aprile
1981, volle recarsi da solo con la
sua auto nella casa di campagna. I
killer inviati da Riina lo attendeva-
no là. Si accanirono sul suo cadave-
re sfiguarondolo a colpi di P38 e
dando inizio a una carneficina che,
in qualche mese, fece salire a quasi
mille morti il bilancio della nuova
guerra di mafia che consolidà il do-
minio di Riina, nuovo «capo dei ca-
pi» di Cosa Nostra. ❖

Il libro

Cronologia

«I padrini» di Giuseppe Carlo Marino
LE ORIGINI Uno studio storico (edito da Newton &
Compton) dove si incontrano tra le altre le figure di
Calogero Vizzini, Vito Cascio Ferro, Michele Navarra,
Lucky Luciano, Tommaso Buscetta e Stefano Bontate.

L’assoluzione di Andreotti
e il contesto storico

La scalata
È amico dei Lima e dei Salvo, fre-
quentai salottibuonidiPalermoesi
sposa con Margherita Teresi. Il suo
carismae il fiutopergliaffarigli fan-
no conquistare il titolo di “Falco” e
“PrincipediVillagrazia”, virtù che lo
portano negli anni '70 a reggere le
filadiuna“mafiabuona”,strategica-
mente “moderata”, insieme al suo
gruppo di fedelissimi: Badalamenti,
Buscetta, Teresi e Inzerillo.

I traffici
Sidedicaaimaggioribusinesscrimi-
nali del tempo: traffico di droga edi
sigarette; si impadronisce del siste-
madi raffinazionedellamorfinaba-
see investeglienormiproventipro-
venti accumulati nell’edilizia.

Lamassoneria
L’ulteriore salto di qualità arriva
con l’ingresso in massoneria che
rinsalda il suo legame con la bor-
ghesiamafiosa, non solo siciliana.
Gli amici potenti
All’apice del potere, si incontrerà
con Andreotti e proteggerà nel ‘79
Sindona durante la sua fuga in Sici-
lia. Ricostruzioni processuali dimo-
strano le sue relazioni con perso-
naggi dell’establishment economi-
co finanziario nazionale. Nella sen-
tenza del processo di primo grado
contro il senatore del Pdl Marcello
Dell’Utrisiaffermacheeraincontat-
to, oltre che con lo stesso Dell’Utri,
anche con Silvio Berlusconi.

Lamorte
Dagli anni ‘60 regge il triumvirato
conBadalamentieLiggio finoal ‘74,
anno in cui nasce la “Commissione”
di Cosa Nostra della quale entra a
farparte. La sua “saggezza” si scon-
tra con la ferocia dei corleonesi di
TotòRiinache,conunaguerraspie-
tata, conquistano la leadership. Vie-
neammazzato il 23aprile 1981,gior-
no del suo quarantaduesimo com-
pleanno.

Tutta l’informazione utile per
conoscere Cosa Nostra

Archivio storico-giornalistico
suimisteri italiani

Reggente a soli 25 anni
poi sconfitto dai corleonesi

Nato a Palermo nel '38, a soli
25 anni ereditò la reggenza

della«famiglia»diSantaMariadiGe-
sù. Suopadre, donPaolino, tra ima-
fiosi più potenti dell'isola, gli affidò
da subito i rapporti con la politica.

LA SENTENZAANDREOTTI

www.antimafiaduemila.com

«Nella terra degli infedeli» di A. Stille
MAFIA E POLITICA Partendo dalle stragi che hanno
ucciso nel 1992 Giovanni Falcone, Paolo Borsellino e le
loro scorte, Alexander Stille ricostruisce per l’editore
Garzanti più di trent'anni della storia di Cosa Nostra.

www.misteriditalia.it

GARZANTI

Approfondimenti

Le conclusioni della sentenza
con la qualeGiulioAndreotti fu assol-
to dalle accuse di complicità con la
mafia. Il contesto storico e le radici di
un problema nato nel dopoguerra.

Per saperne di più

NICOLATRANFAGLIA

Un’immagine d'archivio del
cadavere del boss Stefano
Bontade. Fu ucciso il 23 aprile del
1981, giorno del suo 42˚
compleanno, nella guerra
scatenata dai corleonesi di Totò
Riina per la presa del potere
all'interno di CosaNostra
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